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WALTER NARDON

onostante sia un’affermazione da maneggiare con cura, è vero che 

l’emulazione spieghi uno dei moventi più profondi de

IL MANTO DEL SOSPETTO SULLA PRATICA NARRATIVA

anch’io di aver visto spegnersi le ul-

giardino delle note a piè di pagina, all’ombra di una vegetazione acca-

prospettiva gode ancora di un’insospettabile prosperità: tre anni fa, du-



 
 

 

 

– retribuita, s’in-
–

eccessiva, credo che l’eccesso di ottimismo possa suscitare uno stupore 

Al di là dell’incertezza di ogni previsione e del destino finanziario 

pre sembrato un po’ povero. Se io e qualche amico che avrebbe poi con-
–

–

abbiamo messo un po’ a c

grandi modelli come Svevo, Gadda o Tozzi, stupisce l’eccezionale grado 

rario, come l’aspre
c’è dubbio che tale difficoltà si sia manifestata in modo rilevante nel 

dell’Italia settentrionale



 
 

 

 

–
–

«HAI CINQUE MINUTI?»
Per essere un po’ più precisi, la faccenda non riguardava solo la scrit-

’ombra dei noccioli ai margini di un parco, il mio piacere della 
lettura non era interrotto dall’obbligo di andare a pranzo, o dai pareri 

–
–, in quell’ «Ah, stai leggendo» era facile 

intuire ciò che ne sarebbe seguito, ossia l’espressione dell’interlocutore 
che avrebbe interrotto l’incanto per qualsiasi ragione, per la più piccola 

che significava di fatto l’obbligo di dedicare il pomeriggio intero (centi-

XX secolo? Perché per molto tempo con l’espressione «i grandi romanzi 
–

–
L’

dell’autore, nel 1927; nel 1929 Céline comincia a lavorare al 

–

–



 
 

 

 

ta l’urgenza della testimonianza, che ha ca-

1957 e il 1963, quando l’opera di Gadda ha cominciato a essere 

–
l’estrazione sociale degli artisti –

ciale che scoraggiava quest’attività –
–

non emergeva quasi nessuno, oggi, passando all’altro eccesso, per qual-
che istante possono emergere tutti, prima di piombare di nuovo nell’ir-

Nei processi di giustificazione dell’attività letteraria più logoranti, 

propria pratica mirava alla ridefinizione complessiva dell’intera disci-

inerente quasi esclusivamente l’opera, più che l’artista o l’esercizio 
dell’arte, perciò il lavoro di motivazione non ha comportato un’interro-

’esercizio artistico e sui suoi limiti costitutivi. Non a tutti è rimasto 

(1902) di Hofmannsthal. Ci sono casi in cui l’os-



 
 

 

 

– – o di Hemingway. L’elenco di 

venga attribuita forse un po’ arbitrariamente una maggior tensione co-

UN ESEMPIO FUORI DEL COMUNE 

ancora se solo si considera che a questa concezione l’autore rimase fe-

superare i limiti degli orientamenti presenti nell’epoca: questo processo 
ratto dell’artista

«Le forme più alte del linguaggio, dello stile, della sintassi, della poe-
sia, della retorica, sono campioni e interpreti della verità. Per questo 
nella figura della Retorica nella chiesa di Santa Maria Novella si vede 
la verità riflessa nello specchio» .
 



 
 

 

 

ragione per cui l’uomo deve praticarne le forme più alte. La concezione 
– –

come è noto a partire dalla dottrina di Tommaso d’Aquino secondo la 
quale l’appercezione di un oggetto passa attraverso tre fasi: 

luogo si percepisce ciò che l’attenzione coglie come 

l’equilibrio, le proporzioni, l’armonia interna e si arriva a comprenderla 

della sostanza, dell’essere della cosa, 

esprimere gli umori dell’autore. La posi-
zione dell’artista deve porsi perciò sempre dietro o dopo l’opera, non 

Chantepie del 18 marzo 1857: «L’ar-

«L’artista, al pari del Dio della creazione, rimane entro, o alle spalle, 
o al di là, o al di sopra del proprio capolavoro, invisibile, purificato 
fino ad essere inesistente, indifferente, inteso a limarsi le unghie» . 

L’artista, nell’accezione medievale di uomo che eser

compiuta l’opera, le rimane quasi indifferente.
Questa concezione comporta da una parte l’umiltà dell’artigiano al 

lavoro nella bottega, dall’altra la consapevolezza dell’alto valore 
dell’arte, del quale Joyce aveva piena coscienza. Richard Ellmann ricor-
dava che pur fra tante difficoltà materiali la fiducia dell’autore 
dell’

L’opera e il suo doppio. Dalle lettere



 
 

 

 

zione dopo l’esperienza epifanica vissuta nell’apparizione di ragazza che 

assume come proprio compito artistico e la difficile scelta dell’esilio 

La fede nella letteratura si afferma per Joyce al termine di un’espe-

sostituisce l’arte. Non c’è quindi alcun dubbio che l’autore riservasse a

«epifanie», momenti rivelatori dell’essere della quotidianità dublinese, 

«Non più come epifanie, ma come “epicleti”, una definizione mutuata 
dalla liturgia della chiesa orientale, indicante l’invocazione allo Spi-
rito Santo perché operi la transustanziazione nell’ostia: non illumi-
nazioni momentanee ma rivelazioni della natura interiore e segreta 
di una situazione o di un luogo che abbiano continuità nel tempo e 
nello spazio».

«Sto scrivendo una serie di epicleti – dieci – per un giornale. Ne ho 
scritto uno. Chiamo la serie Dubliners per smascherare l’anima di 
quella emiplegia o paralisi che molti considerano una città(...)» .



 
 

 

 

scrivere un’opera significa dunque costruire qualcosa che possa valere 
come un’invocazione al divino perché possa transustanziarsi, ossia ma-

i. Sul fronte dell’opera si 
tratta di una posizione che mostra un’analogia e che anzi quasi anticipa 

L’origine dell’opera 
d’arte, nel quale l’opera d’arte arriva a coincidere con l’erezione di un 

L’AUTODIDATTA E IL DEAMBULATORE 

all’ombra dei dubbi dei maestri, darsi in pasto a quella che Dostoevskij 
nell’ definiva magnificamente l’«estasi della propria delusione» –

–

L’esigenza di superare lo scoglio della motivazione dell’attività lette-

a guardare ai grandi autori ormai un po’ lontani nel tempo –
–

trarci sull’esperienza degli autori stranieri e degli scrittori italiani 

c’era ancora tanto da fare.

–
bulatore perché prima o poi arriverà pur l’ora di farlo –

L’origine dell’opera d’arte


